Chieti, 2 gennaio 2006

La Chiesa italiana a convegno
(Roma, Loreto, Palermo):
una Chiesa alla scuola del Concilio, 

in mezzo alla sua gente,
spinta a testimoniare nella storia
Introduzione

Mi è stato chiesto di introdurre questi vostri lavori in preparazione al convegno ecclesiale di Verona, presentandovi una veloce ricostruzione storica dei convegni precedenti che la Chiesa italiana ha vissuto in questi ultimi decenni (Roma 1976, Loreto, 1985, Palermo 1995). Ho accettato con onore questo compito, convinti come siamo dell’importanza di un simile lavoro: per la Chiesa, guardare al futuro significa sempre innanzitutto fare tesoro del proprio passato, riappropriarsene come di una memoria, perché dentro questo passato che ci ha portato sino ad oggi (passato che noi chiamiamo Tradizione) ci sono tutti gli strumenti per poter discernere il presente di Dio, il Suo modo di guidarci dentro la storia più grande degli uomini e del mondo; ci sono tutti gli strumenti che ci permettono di udire per noi oggi e in questo tempo l’unica Rivelazione di Dio che è Gesù Cristo vissuto e morto per noi, per tutti gli uomini.
Proprio perché parte di questa sua storia, i convegni ecclesiali di cui ci stiamo accingendo a parlare possono essere da noi assunti e analizzati come altrettante « immagini di Chiesa » [e così sono stati definiti, in modo esplicito a Palermo]. Ovvero altrettanti luoghi in cui la Chiesa manifesta la sua natura profonda, si mostra per quello che è, a se stessa e al mondo: vivendo questi momenti la Chiesa italiana si è potuta conoscere, portando alla luce doni, energie, tensioni, potenzialità, limiti, prima in gran parte poco conosciuti; preparando, celebrando e recependo simili eventi la Chiesa italiana ha potuto vivere un cammino di maturazione e di conoscenza di sé che davvero può essere ritenuto (e così è stato ritenuto) un dono di Dio, nella logica di LG 8. Grazie a questi convegni la Chiesa italiana è cambiata, è cresciuta, si è appropriata di dimensioni e di elementi altrimenti ignorati, poco valutati e apprezzati. 
Immagini di Chiesa, questi convegni possono essere da noi oggi analizzati come un album fotografico di famiglia: un album che ci consegna, attraverso alcune immagini ben nitide e definite, una identità che noi siamo pronti ad accogliere come il tesoro prezioso che ci consentirà di entrare a nostra volta in quel dinamismo, guidato dal soffio dello Spirito, che sta già spingendo la Chiesa italiana a vivere una nuova tappa, un nuovo evento di maturazione, un nuovo momento di scoperta della sua identità, a Verona nel 2006. Raccolte in questo prezioso album di famiglia, le immagini che ci permettono di conoscere il volto della Chiesa italiana, così come ce lo svelano i suoi convegni ecclesiali, ci invitano ora a sfogliare le pagine di questa storia, a concentrarci sui diversi particolari fissati e raccontati. 
Soggetti che ritornano
Anche soltanto ad una rapida scorsa, l’album dei convegni ecclesiali mostra senza fatica quali sono i soggetti che dominano la scena, e che ritornano con grande frequenza in quasi tutte le immagini raccolte: il Concilio Vaticano II sempre indicato come il grande faro, il punto di riferimento di tutta l’azione della Chiesa italiana; la nostra Chiesa italiana, una Chiesa fatta di molti volti, di molte istituzioni, di luoghi e di gruppi dalle molte sfaccettature; la società italiana vista come un mondo, una cultura e una storia non così facili da decifrare, spesso affrontate dentro un rapporto vissuto nei termini della sfida, del dialogo non così immediato e ricco di difficoltà. 
Il Concilio Vaticano II anzitutto: i convegni ecclesiali ne sono il frutto, visto che nascono come una delle conseguenze del processo di aggiornamento messo in moto dall’evento conciliare [indizione del primo convegno]. Inoltre i convegni assumono il Concilio come l’orizzonte, il contesto generale che offre le direzioni, gli assi delle trasformazioni che anche le Chiese locali italiane sono chiamate a operare: i quattro assi sono infatti un aggiornamento dei linguaggi attraverso i quali si annuncia e si celebra la fede (SC), una rivisitazione della memoria che dice la nostra identità (DV), una ricomprensione delle strutture istituzionali che danno visibilità alla Chiesa nella storia (LG), un rinnovamento atteggiamento nei confronti del mondo e della società (GS) [Roma e Palermo: ECEI 6/117]. Infine il Concilio offre ai convegni ecclesiali anche il metodo di lavoro: la struttura della GS “vedere – giudicare – agire” viene assunta infatti come lo strumento ordinario di lettura e di interpretazione dell’azione, come il metodo per una analisi teologica ed ecclesiale della situazione, come il punto di partenza per operare quel discernimento comunitario di cui il cristianesimo italiano sente il bisogno per continuare ad abitare da protagonista la storia. 
La Chiesa italiana, con i suoi volti e le sue dimensioni molto meno scontate e più vivaci di quanto ci si aspettasse, è poi il secondo elemento che ritorna con grande frequenza: al riguardo i convegni ecclesiali sono il luogo, sono lo spazio che permette alla Chiesa italiana di prendere conoscenza del proprio corpo sociale, molto più variegato e dinamico di quanto immaginato. Le assemblee dei convegni sono davvero lo specchio di una miriade di comunità cristiane capaci ormai di prendere la parola: ne sono segno la forza e la ricchezza dei dibattiti, che non nascondono divergenze e tensioni [in particolare Roma e Loreto], ma che sono sempre capaci di riconoscersi nell’unità profonda generata dallo Spirito, che sa trasfigurare le differenze in complementarietà. I convegni poi sono capaci anche di rimandare il volto di una Chiesa non lì presente in modo diretto, ma i cui segni di partecipazione sono ben visibili: la realtà delle Chiese locali con le loro articolazioni di base (le parrocchie), la presenza effervescente di gruppi spontanei, l’affermarsi dei grandi movimenti nazionali e internazionali. Una simile immagine di Chiesa, capace di vibrare al soffio dello Spirito, è capace di riconoscere nel loro vero valore i ruoli ministeriali specifici, a partire dal ministero della presidenza e del legame con la Traditio, il ministero episcopale. Un corpo ecclesiale che si è mostrato così vivace inoltre fa emergere con maggiore urgenza il bisogno e la presenza di un soggetto che per la Chiesa italiana appare abbastanza nuovo, quello dell’intellettuale cattolico, di colui che ha per vocazione la custodia e lo sviluppo di un pensiero cristiano: in più occasioni i convegni invocano il rimando alla teologia e al lavoro dei teologi, come ad uno strumento di cui si sente gran bisogno in un momento in cui si è chiamati a sviluppare una interpretazione alla luce del cristianesimo delle grandi trasformazioni che la cultura sta conoscendo. 
A proposito di trasformazioni, il terzo grande elemento che ricorre in tutte le immagini e in tutte le fotografie dell’album dei convegni ecclesiali, è sicuramente la storia presente, il momento attuale che sta vivendo la società italiana, la cultura italiana. In tutti i convegni, la cultura è il termine di confronto: i convegni si aprono con la constatazione che viviamo in « una Italia che cambia » [Roma]; ci si prepara a Verona convinti di trovarsi in « un mondo che cambia » e che ci lascia storditi per la rapidità e la profondità delle sue trasformazioni. Questa storia, questo termine di confronto è inizialmente assunto e tratteggiato a partire dai suoi limiti, dalle sue negatività: si sottolinea ciò che non è più, ciò che è stato perso, ciò che rende difficoltosa una vita cristiana oggi [un paese secolarizzato e scristianizzato: Roma e Loreto]; si mette in luce come questa trasformazione rischi di intaccare la stessa base antropologica, i grandi valori umani che sono il fondamento del tessuto sociale e culturale italiano [Loreto]. In questa prima fase l’atteggiamento della Chiesa è preoccupato: ci si percepisce come in ritardo, di fronte ai cambiamenti in atto, con strumenti non sempre adeguati per fronteggiare i cambiamenti; si osserva la cultura e la storia come una entità estranea, guardata con diffidenza, si fatica a capirla. Però, più continua il confronto e il dialogo, più ci si accorge anche della resistenza, dentro questa cultura e dentro questa storia, dei valori cristiani, almeno di alcuni: ci si pone quindi anche in ascolto di questa storia, alla ricerca dei semi di verità, dei segni dei tempi che la animano e la abitano, rendendo visibile la presenza dentro quella storia del Regno che cresce [in particolare Palermo].

Azioni raccontate
Gli elementi messi in luce non sono ritratti in posizione fissa e immobile. Questi soggetti appaiono intenti ad agire, compiono delle azioni che li portano a costruire dei percorsi che si intersecano, si congiungono e si separano, generando qualche volta dei gesti felici di scambio e di incontro; in qualche altro caso creando invece attriti e tensioni anche forti. Non sempre è stato facile intendersi ascoltando il Concilio, non sempre il confronto tra Concilio e Chiesa, Concilio e mondo è stato immediato e condotto sulla medesima lunghezza d’onda; non sempre è stato facile accettarsi come corpo ecclesiale, in tutte le sue dimensioni (in tutte le membra) via via scoperte; non sempre è stato facile per le varie membra di questo corpo aprirsi ad un confronto e ad un dialogo con una storia e un mondo che in più di un caso ci hanno fatto paura.
Sarebbe tuttavia ingiusto ritenere che le tensioni siano la dominante delle azioni che le immagini ci raccontano. I convegni ecclesiali ci appaiano al contrario, proprio dal racconto di queste foto, come un crogiolo di gesti, parole, analisi, celebrazioni, incontri, lavori, che traducono bene una finalità profonda, voluta e impressa dalla Chiesa nel suo insieme, ritradotta poi in tre azioni paradigmatiche. La finalità voluta è la chiara e determinata centralità cristologica di tutte e tre le assemblee ecclesiali: indette, celebrate e consegnate alla Chiesa italiana perché fosse sempre più chiaro a tutti il radicamento cristologico della nostra Chiesa e delle sue azioni pastorali: fosse evidente nella celebrazione, nell’annuncio e nell’azione; fosse evidente nel modo di pensare il volto di Chiesa, nel modo di immaginare le sue funzioni e i suoi compiti; fosse evidente nella lettura operata della storia, del mondo, del nostro ruolo dentro la più grande società degli uomini. Per rendere evidente e operante questa centralità cristologica in tutte le sue dimensioni, tre azioni in particolare sono state studiate e attivate in modo paradigmatico in tutti e tre i convegni ecclesiali: l’azione del discernere; quella del riconciliare, del lavorare per la comunione; l’azione del servizio, dell’impegno verso l’uomo come luogo di testimonianza dell’amore che Dio ha mostrato a noi in Cristo.
L’azione del discernimento, anzitutto. In tutti e tre i convegni ecclesiali questa azione è stata assunta come il compito prioritario che spetta alla Chiesa italiana in questi decenni. Il Concilio da un lato, le profonde trasformazioni culturali dall’altro, hanno cambiato radicalmente l’orizzonte dentro il quale la Chiesa pensava la sua azione, strutturava la sua immagine e le sue istituzioni; i suoi punti di riferimento hanno conosciuto cambiamenti anche radicali. Da qui la necessità di operare una lettura, un’azione di comprensione del mutato contesto ecclesiale e culturale, che prende il nome di discernimento. Lanciata come operazione ecclesiale nel convegno di Roma (che sotto questa terminologia riprende la metodologia della GS, consegnandola come strumento pastorale e paradigma alla Chiesa italiana), a Loreto questa azione ecclesiale viene precisata nei suoi elementi e nelle sue funzioni (radicamento nella Parola di Dio, letta dentro la Chiesa e alla luce della Tradizione; ricerca dei semi di verità, dei segni dei tempi sparsi dentro la storia degli uomini, anche quella presente; interpretazione della società e della cultura alla luce della verità che l’evento di Cristo è per noi, e che ci rende capaci di riconoscere le conseguenze del peccato nella nostra storia e di denunciarle, per ridonare all’uomo la sua libertà originaria, voluta da Dio), per essere ripresa a Palermo e analizzata nel suo funzionamento ecclesiale (si parla infatti di “discernimento comunitario”, inteso come operazione che deve essere compiuta da tutta la Chiesa, collegialmente, nella valorizzazione di tutte le sue componenti; operazione che non può essere delegata e tanto meno sequestrata soltanto da alcuni).
Anche il compito di riconciliazione, di custodia del dono della comunione che la Chiesa riceve dallo Spirito, appare come un’azione paradigmatica ben raccontata dal nostro album di famiglia che ci illustra i convegni ecclesiali. Un’azione di riconciliazione che ha visto la Chiesa impegnata in prima persona anzitutto sul proprio fronte interno: i convegni eccelsiali, in particolare quelli di Roma e di Loreto, ci hanno permesso di sperimentare un dato già conosciuto sin dal NT, ma che spesso dimentichiamo in fretta: anche tra di noi la comunione non può mai essere data per scontata, è continuamente il frutto di un’azione di disponibilità allo Spirito che apre cammini di riconciliazione dentro un tessuto spesso segnato da ferite e incomprensioni. La Chiesa italiana si può presentare maestra di riconciliazione perché in primo luogo essa stessa ha conosciuto il dolore delle ferite, la frattura della comunione; e sempre essa stessa per prima si è impegnata in un cammino di conversione (una conversione non solo delle persone, ma anche delle strutture e delle istituzioni: a Palermo si è parlato infatti di “conversione pastorale”) e di affidamento allo Spirito che la guida. Questa azione di riconciliazione interna ha reso la Chiesa italiana particolarmente sensibile anche nei confronti di una società, come quella italiana, che presentava molti luoghi bisognosi di riconciliazione: luoghi e spazi sociali (si pensi agli anni ’70 del XX secolo), culturali (il confronto tra diverse culture che spesso si è tramutato in scontro duro e rigido), etnici (il problema della immigrazione e dello straniero), economici (la scelta di ripartire dagli ultimi, in una società che fa della discriminazione economica la sua bandiera). Su questi singoli aspetti i convegni sono stati l’occasione per stimolare il tessuto ecclesiale più ampio ad una attenzione e ad un impegno altrimenti sottovalutati, visto il grande investimento di energie speso dalla Chiesa italiana per il suo rinnovamento interno. I convegni insomma sono stati il dono propizio fatto dallo Spirito perché la Chiesa italiana fosse sempre più estroversa e missionaria.
In quest’ottica missionaria si situa la terza azione ben raccontata dalle immagini: quella della testimonianza, intesa come servizio agli uomini e alla storia. Nonostante le difficoltà a leggere questa storia, nonostante le difficoltà a collocarsi dentro di essa, la Chiesa italiana non ha smesso per un istante di lanciarsi in operazioni di confronto, in operazioni di inabitazione di questa storia: lo ha fatto leggendo questa sua attitudine come un dovere, un compito che le è consegnato dalla sua identità originaria, dal suo esserci nella storia. La Chiesa esiste per annunciare al mondo l’evento di Gesù Cristo, la sua salvezza; e questo annuncio non può che avvenire tramite l’assunzione di forme di testimonianza. I convegni ecclesiali hanno declinato questo compito della testimonianza rileggendolo attraverso la categoria e la figura del “servizio”: un servizio da rendere agli uomini, alla loro cultura, alla loro storia. Così inteso, questo servizio abbraccia un ventaglio molto ampio di azioni ecclesiali: la proclamazione della buona notizia, del Vangelo è il primo servizio da rendere al mondo; così pure l’individuazione e la difesa dei valori primari della vita umana è la conseguente declinazione antropologica di questo servizio di testimonianza, che si colora di un compito e di un impegno culturale che soprattutto al convegno di Loreto è stato presentato e sottolineato; questo servizio alla verità intesa in tutte le sue dimensioni arriva così a toccare le dimensioni dell’educazione, della politica e dell’impegno sociale, come i singoli convegni hanno messo in luce, anche se con sottolineature leggermente diverse.
Fasi di una sola storia
Le azioni appena descritte non sono state vissute in modo omogeneo ed egualmente distribuito in tutti e tre i convegni ecclesiali. Pur avendone caratterizzato l’immagine complessiva, le tre azioni del discernere, del riconciliare e del servire hanno conosciuto sviluppi e contenutizzazioni abbastanza differenti a Roma, Loreto e Palermo, dando così origine ad una evoluzione che potremmo rileggere ed interpretare nei termini di una storia della Chiesa italiana, conosciuta attraverso i suoi convegni. Tre convegni, tre fasi di questa storia, che adesso andiamo a descrivere brevemente.
La prima fase, il debutto di questa storia, vede una Chiesa italiana impegnata a misurarsi con le tensioni e le emozioni tipiche di ogni nuovo inizio. La recezione del Concilio, il confronto con una crisi culturale che si è fatta anche sociale (gli anni del terrorismo), spingono il contesto ecclesiale all’assunzione e alla messa in azione dello strumento del discernimento, inteso come una serie di operazioni attivate per comprendere una fase storica così complessa e impegnativa. In realtà, l’esecuzione di questo compito si rivela meno scontata, meno facile e meno condivisa di quanto preventivato: il nuovo inizio viene per ampi tratti reinterpretato come una frattura, un positivo distacco dal passato ecclesiale; l’ascolto del mondo viene rideclinato in qualche caso come una ingenua e acritica operazione di apertura e di assunzione dentro la memoria cristiana degli strumenti della cultura e dei suoi valori. Tuttavia, nonostante questi limiti (in parte inevitabili, ogni cambiamento porta con sé la necessità di ricostruire nuovi equilibri), la prima fase della storia della Chiesa italiana a convegno presenta il dato positivo di una Chiesa che apprende lo strumento del “con-venire”: la fatica della diversità, il coraggio di non nascondere la differenze, il lento lavorio della costruzione di un cammino comune, la complessità dell’operazione di condivisione di una identità e di una memoria possedute non solo superficialmente e in modo estrinseco, ma appropriate dall’interno, come un nuovo volto di Chiesa.
A questa fase delle emozioni degli inizi, risponde in modo simmetrico il secondo convegno ecclesiale: in quel caso l’assemblea si assume come compito di dare risposte alle domande e alle tensioni che avevano segnato in parte il primo convegno, lavorando per elaborare una più chiara identità istituzionale, sociale e culturale del cristianesimo. Anche in questo caso, il compito si rivela complesso, innesca discussioni e confronti anche forti, vive la fatica e il rischio dell’irrigidimento in posizioni unilaterali (e quindi, oltre che impoverenti, poco “cattoliche”), produce come guadagno e vantaggio l’approdo alla comprensione dell’identità cristiana, dell’identità ecclesiale nei termini di una identità complessa e relazionale: solo la Chiesa nel suo insieme la possiede, solo ascoltandosi e riconoscendosi reciprocamente è possibile arrivare a possedere questa identità (da qui l’imprescindibilità dei due temi chiave della riflessione ecclesiale del convegno, il tema della riconciliazione e quello della comunione). Un cosi forte lavoro interno sembra far scivolare più sullo sfondo il confronto con la storia, il discernimento e il servizio nei confronti del mondo. In realtà non è così: il secondo convegno si impegna molto nella definizione della testimonianza intesa come un servizio di annuncio della verità che è Cristo, in tutte le sue forme; un servizio quindi anzitutto antropologico e culturale (basti vedere lo spazio che viene dato ai temi della vita umana e della famiglia).
Infine, il terzo convegno mostra una ulteriore nuova fase della Chiesa italiana, una nuova stagione del suo “con-venire”: stemperate molte discussioni e molte tensioni, l’assemblea torna ad interrogarsi sul modo di intendere oggi la missione, l’evangelizzazione, in un mondo e dentro una Chiesa che stanno conoscendo forti trasformazioni (si veda come esempio ciò che stava accadendo a livello politico). Si rilancia l’operazione del discernimento, si intuisce la portata storica, la necessità di un nuovo inizio (« non è più il tempo della gestione dell’esistente, ma della missione »), vengono indicati tre punti fermi che possano fungere da pilastri in questa azione di rilancio del primato della evangelizzazione: il radicamento nella Parola di Dio, letta nella Tradizione della Chiesa, come luogo sorgente del discernimento di cui il cristianesimo ha bisogno per vivere dentro la storia; una attenzione privilegiata ai giovani, e quindi alle tematiche della educazione e della formazione, come modo per preparare il futuro del volto storico del cristianesimo italiano; un rilancio del tema di una Chiesa “estroversa”, in missione, un rilancio del servizio verso i poveri come forma di testimonianza che rende credibile il messaggio di amore e la verità proclamata dalla Chiesa. L’esperienza del convegno e i temi ripresi sono di ampio respiro e comunicano entusiasmo ad una assemblea che sembra non avere presente in modo sempre così chiaro lo stato reale delle forze del corpo ecclesiale chiamato poi a recepire simili parole d’ordine e simili inviti al cambiamento, alla “conversione pastorale”.
Sfide ben conosciute
Proprio questo ultimo accenno ci consente di introdurci nell’ultima serie di immagini che il nostro album di famiglia raccoglie, per raccontarci l’esperienza dei convegni della Chiesa italiana. Immagini dedicate ad un aspetto, ad una dimensione che attraversa tutta l’esperienza del con-venire, e che ci viene consegnata come compito, in vista della prossima tappa di questo con-venire, a Verona: l’aspetto, la dimensione delle sfide con le quali la Chiesa italiana è chiamata a misurarsi. Quali sono le sfide che i convegni ecclesiali mostrano di avere più presenti? Con quali sembrano misurarsi di più? Quali ci vengono consegnate come compito in vista del prossimo convegno di Verona? 

Queste sfide sono di quattro tipi: una partecipazione alla vita della Chiesa da affinare e maturare; un radicamento popolare da saper gestire nelle sue trasformazioni; un compito di evangelizzazione che chiede al cristianesimo in Italia di continuare ad indossare i panni della profezia; una figura di Chiesa e di cristianesimo da declinare nei termini di esperienza, di condivisione.

In primo luogo, i convegni ecclesiali hanno introdotto dentro la figura della Chiesa italiana un modello di partecipazione, di ascolto e di riconoscimento reciproco dei diversi ministeri e carismi, che da subito si è imposto sulla scena per la novità, la sincerità e il grado di profondità del suo funzionamento. Quello che era un promettente inizio, chiede ora di essere riaccolto come una sfida: i segni di affaticamento di questo stile di essere Chiesa, di questo suo con-venire sono infatti molteplici, distribuiti e visibili ai vari livelli della vita istituzionale della Chiesa italiana dei nostri giorni (una Chiesa italiana spesso appiattita sul ruolo e sulla figura dei suoi vescovi; una organizzazione degli organismi di partecipazione nelle chiese locali che spesso sfocia nella burocrazia, e qualche volta anche nel corporativismo). Il convegno di Verona potrebbe essere l’occasione propizia per la ripresa, la discussione e il rilancio di una Chiesa che si sente tutta intera soggetto, capace di combattere e di superare le tentazioni della delega e dell’esclusione; e allo stesso tempo una Chiesa capace de di riconoscere la ricca diversità, la singolare presenza al suo interno di soggetti che con le la loro specificità contribuiscono a creare il volto di un cristianesimo pronto a testimoniare la sua fede in una società complessa e diversificata come quella italiana del XXI secolo. Al riguardo, il tema della sinodalità merita di essere messo all’ordine del giorno dell’agenda del convegno di Verona.

Il successo dei convegni ecclesiali è da imputare poi, come ci mostra l’album appena sfogliato, ad un secondo elemento: il tessuto ecclesiale locale, che si è sempre sentito coinvolto e ha sempre partecipato attivamente alla preparazione e alla recezione dei lavori dei convegni. Se i convegni hanno conosciuto un così alto tasso di attenzione; se i convegni si sono rivelati essere momenti centrali della vita della Chiesa italiana, in parte lo si deve proprio a quel tessuto ecclesiale molto locale e ramificato, che ha saputo investire energie e risorse in questi eventi. In questo modo i convegni sono un altro segnale dell’importanza e della vitalità di quel tessuto di base del cristianesimo italiano che è ciò che noi comunemente indichiamo come cattolicesimo parrocchiale, radicamento popolare della vita cristiana. In un momento in cui molti segnali ci avvisano delle trasformazioni in atto dentro questo volto del cattolicesimo italiano, la preparazione del convegno di Verona si vede consegnare una seconda sfida: lavorare non solo per coinvolgere questo cattolicesimo parrocchiale; ma addirittura sfruttare l’evento per leggerne lo stato di salute, ascoltarne i cambiamenti, intuire i passi che ne costruiscono il futuro.
In terzo luogo, i convegni ecclesiali si sono sempre presentati alla Chiesa italiana come luoghi di profezia: luoghi in cui radicarsi in quel centro che è la verità cristologica; luoghi in cui ascoltare le domande, i rimproveri, le attese, le capacità di futuro che dal confronto con questa verità emergevano. I convegni hanno saputo suggerire ad una Chiesa troppo appiattita sulla gestione del bisogno religioso l’istanza di una ripartenza profetica dall’azione dell’annuncio, dell’evangelizzazione e della missione; ad una Chiesa che correva il rischio della dispersione, dell’irrilevanza e dell’anonimato dentro la cultura e la società, i convegni hanno saputo indicare l’importanza del rilancio dell’identità cristiana, del coraggio della presenza; ad un Chiesa che appariva troppo concentrata su se stessa, sulle sue dimensioni interne, i convegni hanno riproposto l’esigenza, la necessità di una estroversione, di uno sguardo e di un dialogo con gli uomini, la loro cultura, il loro mondo, di un ascolto e di una condivisione dei loro bisogni, con particolare attenzione agli ultimi. Si dovrà lavorare perché questa caratteristica della profezia non venga a mancare a Verona, necessaria com’è per declinare senza rischi retorici un tema delicato e al tempo stesso fondamentale per l’uomo come quello della speranza.

Infine, la quarta sfida che ci consegnano i convegni ecclesiali tocca il volto stesso della nostra fede. I loro cammini di preparazione, la loro celebrazione e la loro recezione sono lì per dirci che la fede cristiana è una fede che va vissuta assieme: il cristianesimo lo si vive e lo si trasmette facendone esperienza, sperimentandolo. Contro il rischio di una Chiesa che si riduce al ruolo di gendarme di un costume pubblico che la cultura non sa più difendere; contro il rischio di un cristianesimo piegato alle funzioni di una religione civile rassicuramene ma poco profetica e poco utopica; contro il rischio di una Chiesa che si modella sullo stile delle grandi organizzazioni, molto attive e attente a rispondere ai singoli bisogni dell’umanità, ma poco capaci di elaborare un progetto globale, che dica l’identità profonda dell’uomo, attraverso la partecipazione di tutti gli uomini; contro tutti questi rischi si colloca la sfida che è la preparazione e la celebrazione di un convegno ecclesiale, già di per se stessa evento di grazia e luogo in cui lo Spirito lavora per indicarci il futuro che aneliamo ma che più di una volta non abbiamo avuto il coraggio di attendere.
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